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Il presente studio illustra gli sviluppi e gli esiti della verifica preventiva dell’interesse archeologico eseguita in ottemperanza al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2022 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n.88 del 14 aprile
2022), in cui sono state approvate le Linee guida per la procedura di verifica dell’interesse archeologico che vanno a disciplinare la procedura di verifica prevista dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 28 comma 4 del Decreto Legislativo 42/2004) e dal Codice
degli appalti pubblici (art. 41 comma 4 D.lgs. 36/2023). 
L’area indagata è stata oggetto di ricerche bibliografiche, al fine di reperire, nelle pubblicazioni a stampa, dati relativi alle presenze archeologiche individuate nell’area oggetto di indagine; sono stati consultati il portale cartografico della regione Emilia-Romagna, il Catalogo
dei Beni Culturali e gli strumenti della pianificazione territoriale, comunale, provinciale e regionale vigenti, oltre che i plugin GNA e ARCHEODB. La richiesta per l’accesso all’archivio è inoltrata in data 26.02.2024, autorizzata per le vie brevi ed effettuata il 13.03.2024. 
È stata eseguita la ricognizione di superficie (survey), con lo scopo di individuare sulla superficie del suolo le tracce di eventuali presenze archeologiche e l’analisi delle foto aeree storiche e delle ortofoto satellitari, al fine di individuare eventuali anomalie indicative della
presenza di tracce archeologiche sepolte. 

Scopo del progetto è la realizzazione di un “Parco Eolico” per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile (vento) e l’immissione dell’energia prodotta, attraverso un’opportuna connessione, nella Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) mediante l'installazione e
l'esercizio di un impianto eolico e relative opere accessorie di connessione alla RTN nei comuni di Camugnano (BO). Il parco eolico, caratterizzato da potenza complessiva pari a 27 MW, consta di n. 6 aerogeneratori, di potenza unitaria fino a 4,5 MW, con altezza al tip
della pala pari a 232 m, altezza al mozzo pari a 150 m e diametro rotorico pari a 163 m. 

Gli interventi di progetto comprendono la realizzazione di tutte le opere ed infrastrutture indispensabili alla connessione dell’impianto alla RTN. I principali componenti dell’impianto sono: 
-  Aerogeneratori;
-  Opere di fondazione degli aerogeneratori costituite da strutture in calcestruzzo armato e da pali di fondazione trivellati;
-  Viabilità di servizio al parco eolico;
-  Elettrodotti per il trasporto dell’energia elettrica prodotta dal parco alla sottostazione utente (SSE); -  Cabina di raccolta a MT e sistema di accumulo elettrochimico di energia di potenza pari a 9 MW e 36 MWh di accumulo;
-  Sottostazione di Trasformazione e connessione (SSE) alla Rete di Nazionale, ovvero tutte le apparecchiature (interruttori, sezionatori, TA, TV, ecc.) necessarie alla realizzazione della connessione elettrica dell’impianto;
-  Opere di rete per la connessione consistenti nella realizzazione della nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN da inserire in entra – esce alle linee RTN a 132 kV “Ca’ di Landino -Grizzana” e "Le Piane - S. Maria".

Nello specifico, come da STMG (Codice Pratica: 202302796) fornita da TERNA con nota del 03/07/2023 prot. P20230068868 è previsto che la connessione alla Rete di Trasmissione Nazionale avvenga in antenna a 132 kV su una nuova Stazione Elettrica (SE) della RTN
a 132 kV da inserire in entra – esce alle linee RTN a 132 kV “Ca’ di Landino -Grizzana” e "Le Piane - S. Maria", previa realizzazione degli interventi 302-P e 326-P previsti dal Piano di Sviluppo Terna.
Il nuovo elettrodotto in antenna a 132 kV per il collegamento dell’impianto sulla Stazione Elettrica della RTN costituisce impianto di utenza per la connessione, mentre lo stallo arrivo produttore a 132 kV nella suddetta stazione costituisce impianto di rete per la
connessione.
I sottocampi di progetto saranno collegati alla RTN attraverso cavidotti interrati in media tensione a 30 kV, che confluiranno nella cabina di elevazione 132/30 kV. Il percorso del cavidotto sarà in parte su strade non asfaltate esistenti o di nuova realizzazione, in parte su
strade provinciali asfaltate ed in parte su terreni agricoli. La profondità di interramento sarà compresa tra 1,50 e 2,0 m.



Camugnano, comune della città metropolitana di Bologna in Emilia-Romagna, è situato nell’Appenino tosco-emiliano e fa parte dell’Unione dell’Appenino
Bolognese e rientra nel fg. 252 “Barberino di Mugello” della Carta Geologica d’italia 1:50.000 (Fig. 1). 
La quasi totalità dell’area comunale - circa 700 m s.l.m. - si trova nella valle del torrente Limentra Orientale, a sua volta compresa nel bacino montano del fiume
Reno (Fig. 2), vallata posta a cavallo tra le provincie di Prato, Pistoia e la Città metropolitana di Bologna; le cime più alte del territorio sono il monte Calvi (1283 m
s.l.m.), il monte della Scoperta (1273 m s.l.m.), il monte di Stagno (1213 m s.l.m.) e il poggio delle Vecchiette (1186 m s.l.m.), tutte collocate all’interno del Parco
Regionale dei laghi Suviana e Brasimone, un luogo ricco di natura incontaminata, fauna selvatica e borghi storici nel quale sono compresi i bacini, appunto, dei
laghi artificiali di Brasimone (comune di Camugnano) e Suviana (comuni di Camugnano e Castel di Casio). L’idrografia principale è, dunque, costituita, dal torrente
Limentra Orientale (denominato anche Limentra Inferiore o Limentra di Treppio per distinguerlo dall’omonimo Limentra Occidentale), che nasce sull’Appenino
pistoiese - più precisamente nel comune di Sambuca Pistoiese, nei pressi dell’abbazia di San Salvatore a Fontana Taona - dal monte La Croce, dove percorre una
valle stretta e boscosa (la Foresta demaniale dell'Acquerino) segnando il limite tra le province di Pistoia e Prato prima, e tra le regioni Toscana ed Emilia-Romagna
poi. Attraversa, successivamente, l’Appenino bolognese, dove costituisce il confine naturale fra i comuni di Castel di Casio (BO) e Camugnano, per diventare
affluente di destra del fiume Reno, nel territorio di Grizzana Morandi. Entrambi i Limentra si caratterizzano per buone portate d’acqua, anche minime - sono tra i
maggiori tributari del Reno - e sono noti, di conseguenza, per un intenso sfruttamento idroelettrico: il complesso Suviana-Brasimone costituisce, infatti, la principale
centrale idroelettrica dell'Appennino Settentrionale e la seconda di tutto l’Appenino, collocandosi a livelli di potenza e produzione comparabili a quelli delle grandi
centrali alpine. Entrambi i bacini artificiali furono creati nel secolo scorso con finalità idroelettriche ma hanno anche svolto - e svolgono - funzione di riserve idriche
nei periodi più siccitosi. Il lago di Brasimone (842 m s.l.m.) fu realizzato nel 1911 con lo sbarramento della Gola delle Scalere mentre, quello di Suviana (470 m
s.l.m.), con la sua diga a gravità, sbarra la valle di Treppio e convoglia tutte le acque raccolte nell’alto Reno e nel Limentra Occidentale. Come anticipato, ha acque
abbondanti tutto l’anno e attraversa anche zone di terreni semipermeabili sebbene, il tratto nei pressi della diga di Suviana, sia pressoché asciutto nella stagione
estiva. 

L’area montana cui appartiene Camugnano si contraddistingue per un clima fresco e temperato (luglio è il mese più caldo, gennaio il più
freddo): con l’aumentare della quota si ha una progressiva diminuzione della temperatura e dell’umidità mentre si osservano graduali
incrementi di nuvolosità, ventosità, di precipitazioni piovose e nevose, di gelate notturne e della durata della copertura nevosa. Nelle
ampie valli montane, a causa del raffreddamento notturno del fondovalle, si hanno formazioni nebbiose frequenti, intense e persistenti.
Dal punto di vista geologico, il comune di Camugnano è inquadrabile nel bacino principale del fiume Reno e nell’omonima valle e relativa
comunità montana si individuano, oltre al Parco Regionale dei laghi Suviana e Brasimone (Fig. 3), il Parco Regionale del Corno alle
Scale, il Parco Storico Regionale di Monte Sole e il Parco Provinciale di Montovolo; a questi si aggiungo per interesse geologico i tre siti
di importanza comunitaria (SIC) Rupe di Calvenzano (con calcareniti della Formazione Bismantova), Grotte di Labante (travertino) e
Monte Radicchio. 
L’area in oggetto si caratterizza per la presenza di marne e peliti (rocce a grana fine e argille) finemente stratificate, di colore grigio-
verdastro a cui si intervallano livelli biancastri decimetrici torbiditici fini più cementati. A metà di tale successione spicca, però, un
intervallo lentiforme con blocchi spigolosi distinti ma allineati, di materiale marnoso biancastro, probabilmente frutto di un distacco di una
parete di faglia sin-sedimentaria non lontana. La litostratigrafia appena descritta testimonia i momenti di instabilità susseguitisi nel bacino
di Antognola, per il quale è nota anche l’attività vulcanica; la formazione Antognola passa alle argille scagliose del substrato liguride,
tuttavia molto deformato. In alto, invece, la formazione passa piuttosto rapidamente alla Bismantova attraverso un orizzonte giallo chiaro
di breccia ad elementi marnosi verdini, immersi in matrice pelitica e con qualche granulo di glauconia. 



Come anticipato, le caratteristiche fisiche e geomorfologiche dell’area in esame ne hanno
condizionato le dinamiche insediative antiche: l’Appenino bolognese fu colonizzato dall’uomo con
estrema lentezza. La presenza umana, dopo l’ultima glaciazione, restò a lungo sporadica e modesta,
limitata a gruppi di cacciatori e raccoglitori che non alterarono in alcun modo l’ambiente naturale in
cui vivevano. Intorno alla metà del V millennio a.C. e in particolare lungo la fascia collinare,
cominciarono alcune modeste trasformazioni con l’apertura di radure funzionali a ospitare villaggi di
capanne, spesso costruite su palafitte. Gli insediamenti, che prevedevano sia aree adibite alla
coltivazione che altre al pascolo, erano quasi sempre presso corsi d’acqua - i fiumi sono state le più
antiche vie di comunicazione, oltre a garantire una costante disponibilità di acqua e legname - e il
Limentra non costituì un’eccezione. L’occupazione sistematica del territorio avverrà solo durante la
prima età del Ferro quando, fiorì la cultura villanoviana (X-VIII secolo a.C.), in primis nella non troppo
distante Marzabotto (Fig. 4). 
A partire dal VI secolo a.C., in Etruria settentrionale e Padana, e sotto la spinta di conflitti che
minavano i traffici marittimi, vennero potenziati - o avviati - processi di infrastrutturazione dei territori
interni, con la creazione di un reticolo viario e commerciale di collegamento tra il Tirreno e l’Adriatico.
Nello specifico, tra l’ultimo quarto del VI e l’inizio del V secolo a.C. venne realizzato l’importante
progetto di ricostruzione della grande via carrareccia, o “via etrusca del ferro”, che dall’Isola dell’Elba
conduceva a Spina e che, passando per Gonfienti e Marzabotto (Fig. 5), attraversava l’Appenino
tosco-emiliano (in questo tratto conosciuta come strada di mezza costa). Questa fondamentale via
transappenninica di epoca protostorica ripercorreva, quasi sicuramente, un tracciato attivo già in
precedenza; il popolamento nelle valli del Bisenzio e dei due Limentra, infatti, è ben documentato
anche per l’età del Bronzo, come noti sono i transiti e gli scambi che avvenivano tra i due versanti
dell’Appenino. 
I valichi montani come questo, infatti, erano adibiti, non solo al passaggio degli animali durante i
periodi di transumanza (sono ormai risaputi gli aspetti economici e scoiali dell’allevamento e della
pastorizia in epoca preistorica), ma anche agli scambi tra l’Italia settentrionale e quella peninsulare,
nell’ottica della (ormai ben nota per tutte le fasi del Bronzo) produzione metallurgica. Grandemente
d’aiuto in tal senso è, oggi, la toponomastica, grazie alla quale è possibile avere un riscontro,
parallelo alle esigue tracce individuabili sul terreno, di questo percorso. Sempre nel VI secolo a.C.
l’area fu interessata anche dal popolamento celtico (Galli Boi) che, tuttavia, si caratterizzò per
insediamenti sparsi - e spesso in condivisione con i precedenti occupanti - la cui influenza sul
paesaggio dovette essere scarsa. 

Sul principio del IV secolo a.C., però, l’assoluta egemonia etrusca sugli opposti versanti appenninici fu sconvolta da una nuova ondata di popolazioni celtiche (i
Galli Senoni) discese dalle Alpi, che, a poco a poco, occuparono la quasi totalità dei territori padani (ricordiamo che nel corso della seconda metà del V secolo
a.C., inoltre, persero già il predominio maritti¬mo nelle rotte tirreniche). Con l’arrivo dei romani il paesaggio subirà, invece, sostanziali modifiche, alcune ancora
oggi ben visibili e documentabili; prima fra tutte la costruzione, nel 187 a.C. per volere di Marco Emilio Lepido, della via Emilia, la strada consolare che
collegava Rimini a Piacenza. Questa, larga, rettilinea e ben lastricata, era particolarmente adatta al rapido spostamento di truppe, nonché al traffico delle
merci: nei pressi degli abitati più importanti, si innestavano, di conseguenza, le vie transappenniniche di collegamento tra l'Italia centrale e quella settentrionale
(Fig. 6). Il processo di romanizzazione, però, fu rapido ed efficiente soprattutto intorno alla via Emilia; allontanandosi dalla strada maestra le modifiche
paesaggistiche dovettero essere minori e talvolta trascurabili, in particolare presso le aree montane e marginali. L’Appenino, dunque, resta scarsamente abitato
- se non da genti dedite prevalentemente ad attività pastorali – benché persista il suo fondamentale ruolo di passaggio e attraversamento. Tra la tarda antichità
e l’alto Medioevo le frequenti epidemie e i conflitti, successivi al crollo dell’Impero Romano d’Occidente, determinarono un netto calo demografico ed
economico, con chiare ripercussioni sul territorio. 

Nel 1506 Bologna e i territori gravitanti nella sua orbita divennero parte dello Stato Pontificio e cominciò, nuovamente, un periodo di involuzione sociale ed
economica, che perdurò fino all’epoca napoleonica. Nacque così il sistema delle ville che ebbe tra le conseguenze quella di determinare un massiccio
impoverimento delle masse contadine e di colore che abitavano la montagna. L’occupazione dell’Appennino potrà dirsi compiuta solo verso la fine del XVI
secolo, quando si diffuse la forma di insediamento per piccoli borghi e poderi (Fig. 7); la popolazione montana si avvio allora verso una lenta ma costante
crescita che durerà fino alla fine dell’Ottocento. La pressione demografica, infatti, innescò inevitabilmente un impoverimento ambientale e l’eccessivo
sfruttamento della natura circostante causò un preoccupante dissesto idrogeologico: lo squilibrio fra popolazione e risorse toccò l’apice fra fine Ottocento e
inizi Novecento, per poi riassestarsi solo nel secondo dopoguerra e temporaneamente. 
Gli anni del “boom economico” segnarono anche l’Appennino con trasformazioni senza precedenti, lasciando segni e ferite indelebili sul paesaggio. 

A poco a poco furono le strutture religiose a divenire i catalizzatori di una nuova
“ricolonizzazione” dell’area, attraverso la presenza di abbazie e pievi; le relazioni
feudali e il perdurare delle esigenze difensive, invece, sono riscontrabili nel paesaggio
in esame - in posizione elevata e dunque ben difendibile - mediante la presenza di
castelli e fortificazioni. 

Parallelamente all’aumentare dell’influenza esercitata
dalla municipalità di Bologna, però, i castelli e il
sistema feudatario vennero progressivamente
abbandonati e/o distrutti. 



Il comune di Camugnano nell’ambito territoriale della città metropolitana di Bologna, si estende su una superficie di 104,11-96,60 km2 e, secondo gli ultimi dati ISTAT, registra una
popolazione totale di 1831 abitanti per una densità di circa 19 abitanti per km2. Pertinenti al territorio comunale, parte dell’Unione dell’Appennino Bolognese, sono anche le frazioni di
Baigno, Bargi, Brasimone, Burzanella, Carpineta, Chiapporato, Guzzano, La Guardata, Mogne, San Damiano, Stagno, Trasserra Verzuno e Vigo. Confina con le province toscane di
Pistoia e Prato, nello specifico coi comuni di Sambuca Pistoiese (PT), Cantagallo (PO) e Vernio (PO) e con i comuni emiliani di Castel di Casio, Castiglione dei Pepoli e Grizzana Morandi.
Dal punto di vista naturalistico l’area in esame ricade nel comprensorio dell’Appennino tosco-emiliano e, di conseguenza, è caratterizzata da un’altimetria variabile; grazie ai punti quotati
desumibili dal Modello Digitale del Terreno è possibile osservare come, all’interno del territorio, si possa passare da una quota minima di 270 m s.l.m. ad una massima di 1283 m,
rappresentata dalla vetta del Monte Calvi. Il Comune che, come detto, è tra i più bassi per densità di abitanti, presenta una superficie boscata di oltre 4000 ha, composta prevalentemente
da boschi cedui di cerro, castagno, faggio, ideali per funghi e tartufi (risulta, infatti, iscritto all’Associazione Nazionale Città del Tartufo). 
Lo splendido paesaggio naturale che connota questo territorio è bordato a Ovest dal corso del fiume Limentra Orientale, affluente di destra del Reno, che entra ed esce dai confini
comunali e alimenta il lago di Suviana, mentre ad Est dal torrente Brasimone che, seppur per brevi tratti, attraversa il territorio comunale. Quest’ultimo corso d’acqua è particolarmente
importante poiché, in località Le Scalere, è sbarrato da una grande diga che forma un bacino della capacità di 6390000 mc d'acqua a servizio del sistema idroelettrico Reno-Limentra. Il
lago del Brasimone (detto anche Bacino delle Scalere) raccoglie anche le acque del rio Torto, che vi affluisce sempre dalla zona fra il Monte Calvi ed il Monte Casciaio. Anche il lago di
Suviana è a carattere artificiale e, insieme al bacino del Brasimone, fa parte del Parco regionale dei Laghi Suviana e Brasimone; esteso in parte nei confini di Camugnano, il Parco è
costituito da oltre 3000 ha di natura incontaminata ed è annoverato all’interno dei Siti di Interesse Comunitario (direttiva comunitaria europea n. 43 del 21 maggio 1992). 
Attraverso la consultazione del portale minERva Moka e del Geoportale dell’Emilia-Romagna è possibile osservare anche la capacità d’uso dei suoli del territorio comunale (Fig. 8) che
variano tra Classe III, IV, V e Classe VI; si tratta quindi di aree poco o per nulla adatte alla coltivazione essenzialmente per diversi fattori tra cui: 1) la pendenza del territorio (e1); 2) la
profondità̀ utile delle radici (S1); 3) un alto rischio erosivo (e3). Dalla carta delle frane pubblicata nel 2018 è evidente, inoltre, come l’area interessata da questa ricerca abbia numerose
zone caratterizzate da depositi di frana attivi e quiescenti di livello complesso; si tratta, quindi, di una zona a rischio che viene costantemente monitorata (Fig. 9). Dal punto di vista
insediativo-economico il territorio comunale presenta un tessuto residenziale discontinuo caratterizzato dal massimo addensamento nel centro di Camugnano e nelle frazioni di Carpineta e
Guzzano. Questi si sviluppano lungo e in prossimità di un’importante arteria stradale, la Strada Provinciale 62, che porta verso il centro confinante di Castiglione dei Pepoli. Altre importanti
direttive di collegamento che interessano, attraversano o costeggiano il territorio di Camugnano sono la SP 23, la SP 72 e la SP 39. L’agricoltura dell’area, basata sulla coltivazione di
cereali, frumento, ortaggi e foraggi, è integrata dall’allevamento di bovini, suini, ovini, caprini, equini e avicoli. 
L’industria è costituita in prevalenza da aziende edili e metalmeccaniche. Gli edifici di maggiore interesse architettonico (Fig. 10), dislocati nell’ampio areale comunale, sono per la quasi
totalità̀ edifici religiosi: importante è la chiesa dei SS. Giovanni Battista e Pietro Apostolo di Verzuno che, nonostante abbia subito un forte restauro in tempi recenti, risulta attestata da fonti
già a partire dall’epoca alto-medievale. Esistono poi altri centri religiosi la cui prima attestazione è testimoniati da fonti scritte o materiali di piena età medievale: tra queste si ricordano la
chiesa di Santo Stefano a Sasso di Vigo, la chiesa di San Donnino in località Burzanella (BO08), la chiesa di San Giovanni Battista di Trasserra (BO06), la chiesa di San Bartolomeo
Apostolo a San Damiano (BO05); il santuario della Madonna del Cigno e la chiesa di San Michele Arcangelo di Le Mogne; la chiesa di San Martino di Tours a Camugnano (BO07) e altre
pertinenze ecclesiastiche disseminate nel territorio. Si segnalano, poi, alcuni edifici di interesse architettonico risalenti o attestati all’età rinascimentale come la casa Rurale Tipica di La
Gussella/Guscella, la chiesa dei SS. Carlo e Bernardino di Carpineta e la casa cinquecentesca in località Vigo, nota come il Torrione. Ci sono poi strutture ecclesiastiche e palazzi comunali
di età moderna e contemporanea, soprattutto in zona Camugnano, Bargi e Baigno. È interessante ricordare, infine, i resti poco visibili del castello di Bargi e il rudere del Castello di
Mangona/Mongone, a Sud di Guzzano, fuori dal buffer di studio. Vincoli in Rete, infine, segnala la presenza che del sito di interesse culturale non verificato della diga del complesso
Brasimone-Scalere e la verifica in corso del ponte sul Limentra. Il Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA) e il WebGis del patrimonio culturale per l’Emilia-Romagna non segnalano
evidenze archeologiche o aree soggette a vincolo nell’intero territorio comunale. 



Come già anticipato, l’antropizzazione dell’Appennino bolognese è avvenuta in maniera lenta e graduale. Le più antiche tracce della frequentazione
umana nel territorio risalgono al Paleolitico inferiore e medio con il rinvenimento di alcuni strumenti in pietra presso il monte delle Formiche (Valle
dell’Idice-Zena). 

Per quanto concerne le prime vere forme di occupazione, invece, si dovrà attendere l’età del Bronzo con i ben organizzati villaggi (spesso
contraddistinti dalla presenza di un argine e un fossato perimetrali, situati vicino a corsi d’acqua) noti come Terramare - o appartenenti alla cultura
terramaricola, dal termine emiliano “terra marna” (terreno reso particolarmente fertile dalla presenza di numerosi resti organici) - sorti, per l’area di
nostro interesse, sulle prime colline appenniniche. Il ritrovamento di alcuni materiali, sporadici e in situ, attesta, tuttavia, una frequentazione anche
delle aree montane (Fig. 11): ad esempio, dalla località di Montovolo di Grizzana Morandi proviene un frammento di ceramica ad impasto, mentre
presso la Rocca di Roffeno (Castel d’Aiano) è stata individuata un’area insediativa d’altura, risalente al Bronzo medio e recente. Da Camugnano,
infine, i dati sono più consistenti; in località Burzanella (BO01), lungo la direttrice verso la Toscana, fu scoperto un ripostiglio di quattordici asce
bronzee pertinenti al Bronzo antico e rinvenute a circa 50 cm di profondità nel corso di uno scasso eseguito per recuperare pietrame da utilizzare
nella massicciata di una strada. Queste, ben conservate, rientrano nel tipo a margini rialzati ottenute mediante fusione e poi lavorate a martellatura
sui margini; il tallone è generalmente di forma semicircolare con incavo a margini più o meno irregolari. 
I margini leggermente rialzati presentano uno sviluppo leggermente svasato in visione frontale, mentre il taglio, poco espanso, mostra, il più delle
volte, un andamento semicircolare. La loro lunghezza varia dai 19 ai 22 cm, il peso oscilla fra i 335 g e i 430 g (Fig. 12). Presso le località
Cinghione o Baigno di Camugnano, invece, fu recuperata, in maniera isolata e fuori contesto, un’altra ascia in bronzo, appartenente al medesimo
orizzonte cronologico delle altre, a margini rilevati, lunga 11,2 cm e larga 40 cm. L’importanza di questi siti risiede non solo nella loro posizione e
ottima visibilità ma anche nella vicinanza a vie di percorrenza transappenniniche e nell’abbondanza di risorse idriche e minerali. Durante l’età del
Ferro l’Appenino bolognese è culturalmente etrusco e il sito più importante è senza dubbio Marzabotto, l’antica Kainua. Come detto in precedenza,
alcuni rinvenimenti sparsi, effettuati sulla direttiva che la collegava alla toscana Gonfienti (Prato), confermano l’importanza del territorio in esame
come luogo di passaggio e collegamento tra l’Etruria propria e l’Etruria Padana. 

Abbiamo già visto come la conquista romana dell’Emilia-Romagna sia particolarmente ben documentabile in pianura e lungo la via Emilia, tuttavia, anche in questo caso,
alcuni ritrovamenti sporadici ci testimoniano l’uso continuativo della via transappenninica che congiungeva la Toscana al bolognese. 
Da Mercatale di Vernio (PO), ad esempio, provengono monete e sigilli di generica epoca romana unitamente alla notizia che in queste zone svernassero le milizie
romane che si dirigevano in Gallia Cisalpina, in accampamenti invernali denominati Hiberna, che avrebbero dato origine al nome Vernio. Da Savignano (Vaiano, PO) un
canonico del Settecento avrebbe recuperato, invece, numerose monete imperiali di argento e bronzo, monete fuse in bronzo etrusche, statue e simulacri di divinità e altri
oggetti tra sigilli, amuleti e gemme. Nuovamente a Lagaro (Castiglione dei Pepoli, BO), infine, sono state individuate cinque tombe romane con corredi monetali e di vasi
in ceramica e bronzo. 

L’importanza strategica di queste zone è documentata anche dalle numerose fortificazioni costruite in epoca medievale (soprattutto tra X e XI secolo), punti di difesa che
divennero nel tempo abitati civili; della maggior parte di questi, purtroppo, oggi non rimane quasi nulla, si segnalano, tuttavia, sulla base principalmente delle fonti
archivistiche, i castelli di Bruscolo, Serravalle, Confienti (oggi Lagaro, Castione dei Pepoli), Monticello, Ragazza, Monteacuto, Bargi, Pidierla, Casio, Mangona/Mongone,
Vigo, Castiglione, Baragazza, Creda e, più specificatamente, Camugnano e Le Mogne. 
Il comune in esame si trova, per tutto l’Alto Medioevo, conteso tra i Bizantini e i Longobardi (le cui tracce sono riscontrabili soprattutto nell’architettura ecclesiastica)
mentre, in epoca feudale (e almeno fino al XIV), vede sorgere numerose roccaforti - Montecapelli, Burzanella, Vigo, Le Mogne con la chiesa di San Michele Arcangelo,
Mangona/Mongone, Bargi e Stagno - rivendicate sia dal Papato che dall’Impero. Si ricordano, infine, alcune chiese del territorio comunale il cui primo impianto è datato,
grazie a fonti sia archivistiche che, in qualche caso, materiali, alla piena epoca medievale: la chiesa dei SS. Giovanni Battista e Pietro Apostolo di Verzuno, la chiesa di
Santo Stefano a Sasso di Vigo, la chiesa di San Donnino in località Burzanella (BO08), la chiesa di San Giovanni Battista di Trasserra (BO06), la chiesa di San
Bartolomeo Apostolo a San Damiano (BO05), il santuario della Madonna del Cigno di Le Mogne e la chiesa di San Martino di Tours a Camugnano (BO07).

In tal senso si segnalano le scoperte: di una stipe votiva a Castiglione dei Pepoli (BO04); dal medesimo comune di una sepoltura di IV/III a.C. rinvenuta presso Lagaro
(dove doveva trovarsi anche un insediamento con tempio celtico/etrusco); di tracce di una necropoli tardo villanoviana o arcaica costituita da tombe a pozzetto da
Carmignanello di Cantagallo; di una scultura a testa di torello in bronzo, datata alla generica epoca etrusca, proveniente dalla frazione Carpineta (località Ca’ Polazzi) del
comune di Camugnano (BO03); dalla località La Quercia di Grizzana Morandi di un sito di V secolo a.C. con almeno cinque edifici, certamente collegato alla città etrusca
di Marzabotto e snodo importante nel sistema di collegamento tra le diverse aree dell’Etruria.
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